
L
uièValerioBinasco,attoredi talen-
to (Ubu come memorabile Amle-
toperCecchi) edatemporivelato-
si regista di razza (vedi quel Cara
professoressa di Razumovskaja che
gli è valso un altro Ubu). E lui è
Fausto Paravidino, giovane autore
teatraleprodige, dalla grafiaacidula
e sincopata, rap contemporaneo
che ha cantato le derive noir del
Nord (Natura morta in un fosso,
Due fratelli). Prima opoi duecosì si
dovevano incontrare sulla scena.
Erascritto.Persinonel loro indiriz-
zo, che da ragazzi era a pochi me-
trididistanzanellacampagnaligu-
re.«Eravamoamicidaallora -ricor-
daValerio -. Io facevo l’attore.Fau-
sto aveva quattordici anni e ne di-
mostrava fisicamente otto ma sa-
peva quello che voleva fare da
grande». Lo rincontra infatti nei
corridoi dello Stabile di Genova.
Crescono in parallelo. Si ritrovano
sul set di Texas, il primo film di Pa-
ravidino, con Binasco attore. E
adesso tocca a Valerio fare il regi-
sta di un testo di Fausto: «volevo
farlo da un po’. È una bella sfida
perchénon è un autoregenerazio-
nale, o uno che echeggia i dram-
maturghi inglesi contemporanei.
Ha una sua misura, un humour
che lo protegge dal tragico che lo

risucchia (e con il quale dovrà pri-
ma o poi fare i conti)».
Il terreno di confronto per i due è
Noccioline, che debutterà l’11 lu-
glio ad Asti Teatro. Il testo risale a
qualche anno fa, su commissione
del Royal Court. In quel periodo
avvennero i tragici fatti di Genova
e Fausto, che stava già scrivendo,
buttò tutto e ricominciò daccapo
con in testa il tumulto di quegli
eventi, il sangue di quelle stanze,
la violenza di quella repressione
nella città che era la sua città.
Fatti tornati alla ribalta delle
cronache: Binasco, ci sarà
un aggiornamento nel testo?
Noccioline non è una denuncia,
ma una strana parodia. Contene-
va già un seme di violenza fuori
dal tempo,senzariferimentoespli-
cito ai fatti di Genova: si parla di
un gruppo di ragazzini (ispirati ai
Peanutsdi Shulz, appunto) chenel
secondo atto hanno dieci anni di
piùevengono«sbattutinellacaser-
ma di Bolzaneto», come dice Para-
vidino. Sono le scene che hanno
piùachefareconquellavergogno-

sa parentesi repressiva, ma mi di-
spiacerebbe fare di questo teatro
contemporaneounteatrodelquo-
tidiano. C’è una forza poetica su-
periore a quella della denuncia
tout court. Vorrei uscire dai tele-
giornali dal G8 in poi, dall’inizio
di quell’era berlusconiana che ha
resosottile iconfini tra informazio-
ne, cronaca, gossip... Voglio una
distanza poetica.
Però succede spesso che il
teatro diventi una ribalta di
denuncia civile...
La voce del teatro è molto piccola
e relegata al pubblico che la vede.
Grazie a Paolini il Vajont non è
unasemplice lapide,manonèser-
vito a fare giustizia. Né quando fe-
ci uno spettacolo sul processo a

Dell’Utri, cambiò qualcosa.
«Noccioline» ha avuto già
due allestimenti a Londra e
in Germania. Che cosa rende
Paravidino «esportabile»
rispetto ai molti altri autori
italiani?
Larispostamiviene istintiva:adif-
feranza di altri autori che hanno a
che fare solo col linguaggio e che
devono inventarsi uno stile, Fau-
sto supera questo scoglio, in lui è
forte la situazione, la partecipazio-
ne degli attori a un rapporto di co-
municazione fra loro e con il pub-
blico.Fuoridal manifestodi teatro
di parola di Pasolini. Questo lo ac-
costa agli autori del Royal Court.
Come hai scelto i
protagonisti di questo
«Noccioline»?
Ho preso attori giovani ma non
troppo per via del salto generazio-
naleprevistodal testo.E lihoscelti
sulla base della loro particolarità,
come Fulvio Pepe o Michele Sini-
si. Guai a farli sembrare un’edizio-
ne teatrale della nuova cinemato-
grafia italiana: serviva un grupo di
personaggi diversi per tipologia fi-
sica e psicologica. Strani e pieni di
solitudine.

«Noccioline» in diretta dal G8

■ di Rossella Battisti

Una scena di «Noccioline» di Fausto Paravidino per la regia di Valerio Binasco
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Binasco: voglio
mantenere
una distanza
poetica, non
farne un teatro
del quotidiano

PELAGO (Fi) Mentre si vocifera
di un programma degno per
unaventesimaedizione che, nel
luglio 2008, richiamerà nuova-
mente migliaiadi persone tra gli
ulivi, le vigne ed i boschi di que-
sto borgo vicino all'abbazia di
Vallombrosa, i quattro giorni
dell'edizione 2007 hanno con-
fermatolacaratteristicaprincipa-
le dell'On The Road Festival di Pe-
lagochesta tutta inunamacchi-
naaffidabileesicuraperunrisul-
tato che apparentemente sem-
bra scontato. È vero che la for-
mula è sempre la stessa: un po'
di artistidi stradaprovenientida
ogni latitudine e una serie di
concerti ricercati per palati fini.
Ma nonostante ci siano i premi
per i musicisti più disparati e i
virtuosi dello spettacolo senza i
filtri del palcoscenico, le sorpre-
senelborgomedievalediPelago
spuntano ad ogni angolo. Ecco
la trapezista che non ti immagi-

neresti di vedere in altro posto
che non sia un circo, il batterista
quindicenne virtuoso, un quar-
tettotzigano,giochidi fuoco,ar-
rotinidella chitarra alBlues Cor-
ner e altra umanità. Sul palco
centrale quest'anno Kletzmatic,
Embryo e la band di Maurizio
Geri. Negli oliveti la colonna so-
nora incessante, night and day,
di tecno a palla e bongos instan-
cabili,accompagnatadafumoli-
bero, salsicce, vino, cani abba-
ianti, gli scoppiati più stralunati.
Eseèsorpresalosideveadunpa-
ese intero che non si ferma per
giorni e giorni, dal vigile urbano
all'operaiodelComune,dai sani-
tari sempre all'erta (anche se
nonsuccedemainulla: indicedi
collaudata maturità) ai volonta-
ri della Casa del Popolo, orgo-
gliosiconlapropriamagliarossa
di stare fianco a fianco dei bu-
skers di ogni parte del mondo.
 Luis Cabasés

IN SCENA

S
ui muri delle case il riverbe-
ro del mare, lontanosvaria-
ti chilometri da qui. Poi,

scorrono i volti, grandi, parlanti,
della gente del paese. E infine, ec-
co le stanze di quelle case, che
non hanno più pareti ma interni,
ripresiavistadallatelecamerainsi-
diosa di Caden Manson. Sembra
un film marziano o un «Grande
Fratello» squadernato tra i vicoli
di un paesino marchigiano, il set
di un horror di Murnau girato a
colori o un sur-reality sulla vita in
provincia. E in effetti è un po’ tut-
toquesto e di più: è il «living cine-
ma», la multimediale fiction che
hacoinvoltogliabitantidiPolveri-
gi nell’appuntamento clou della
trentesima edizione di Inteatrofe-
stival.Ovvero,ThePeople, l’ultima
bizzarra operazione del newyor-
chese a capo del Big Art Group,
che, in combuttaconJemma Nel-

son, ha trasformato in un set l’in-
tero paese per girarci un reality,
ispirandosi nientemeno che al-
l’Orestiade di Eschilo.
Manson, a dispetto dei suoi sulfu-
rei omonimi (Marilyn, la rockstar
«satanica», e l’efferato assassino
Charles), non ha nulla di partico-
larmente diabolico, anzi è un gio-
vanottone americano dall’aria in-
nocente che si è molto divertito
in passato a mettere su pastiche
tra tv e teatro, magari anche hor-
ror a pezzi, ma rimontati in chia-
ve surreale e ironica. Roba da ride-
re. O da pensarci su, perché fil-
mando e scherzando Caden ha
messo il dito, cioè la telecamera,
dove i sensi si smarriscono, il vuo-
tosiconcentrae lavanitàdelvive-
re appare per intero, soprattutto
quella dei giovanissimi.
ConThePeople,Mansonfaunpas-
so avanti: chiamato da Velia Pa-

pa, direttrice e «anima» di Intea-
tro, a comporre qualcosa di «spe-
ciale»perquestaedizione«specia-
le» (i trent’anni) del Festival, si è
inventato un format cine-teatrale
in divenire, del quale neanche lui
sapeva bene come sarebbe andata
a finire. Il progettoè stato elabora-
toinduemesidiresidenzaaPolve-
rigi, a stretto contatto con gli abi-
tanti: entrando nelle loro case,
coinvolgendolinelleriprese, inter-
vistandoli. E le risposte a doman-
de che vertevano sui temi della
giustizia, della libertà, della guer-
ra,dellademocraziasonodiventa-
te il «coro» di questo «mitologico
reality». Voci - vera e propria vox
populi - che esprimono un senso
diffusodi disillusione, soprattutto
a proposito della giustizia, disin-
canto sul futuro, mentre la guerra
e i suoi effetti appaiono più remo-
ti. «A differenza dell’America -

spiega Caden - i paesini italiani,
anchequellipiùperiferici,mostra-
no le stesse caratteristiche di una
grande area metropolitana». So-
no piccole città, spicchi e specchi
fedeli del Paese. Facili da esplorare
per tastare il polso della coscienza
collettiva, indagare su quanto gli
sviluppi tecnologici abbiano reso
il mondo più globale. Anche per
questo The People non si fermerà
qui: così come già inostriRaffaelli
Sanzi hanno fatto con la tragedia
Endogonidiae i suoi infiniticapito-
lieuropei, ilprogettofaràaltre tap-
pe - in Germania e in America i
prossimi-portandosidietro l’espe-
rienza italiana e stratificandola
con le successive in teatrali mel-
ting pot. Quale migliore augurio
per i trent’annidi InteatroaPolve-
rigi che quello di esportare un po’
di sé nel resto del mondo?
 r.b.

POLVERIGI Caden Manson mette su una fiction con il paese per set e per attori gli abitanti

The People, reality che accende la piazza

FESTIVAL Buskers in festa nel borgo medievale

Pelago on the road
fra tzigani e trapeziste
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